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baldini; di Ricciotti all’ala sin istra  che non piega; di M ereu, di 
Cipriani e della legione filellenica in quella destra!

Gli Albanesi avanzavano ordinatissim i, e nessuno di coloro che 
li vide, potè negare che essi non ebbero u n ’ esitazione , u n a  in ­
decisione, un  istan te  di sgomento.

Ai loro prim i colpi cadde Antonio F ratti, che, acceso da nobile 
ardore, innam orato dell’ an tica civ iltà ellenica, era accorso gene 
rosam ente a sostegno di una causa ing iusta , che purtroppo non 
appariva tale ag li occhi di lu i e di tu t ti  g li a ltri valorosi che
lo avevano accom pagnato.

D urante la n o t te , parecchi m essaggi del Mavromicali a Gari­
baldi, annunziano la r itira ta  da Domoko su Lamia. T utti, come 
già a Larissa, fuggono ; m a Ricciotti non vuole im itarli; egli e 
i suoi restano  u ltim i a contatto  dell’ esercito turco, che, am m i­
randone il coraggio, non arreca loro alcun disturbo.

La sera del 18 anche il passo di F u rk a  viene forzato, e Lamia 
è invasa dal terrore. M igliaia di perso n e , scrive il Ciancabilla, 
travolgendosi l ’una su ll’altra , si precipitano in  piena notte sulla via 
dei m onti verso la  Termepoli, e l’ esercito che si d irige colà in 
ritira ta , vi si incam m ina in fuga. « È l ’ultim o sforzo, con esagerata 
amarezza, conchiude egli, non degli eroi di Leonida; poiché vera­
m ente io dubito oram ai che questo popolo abbia avuto tra  i suoi 
an tena ti dei Leonida. Forse la Termopili e M aratona non hanno 
mai esistito ! »

In Epiro l ’azione fu assai meno intensa, poiché i venticinque- 
m ila uom ini am m assati ad A rta non trovarono fra g li Albanesi 
chi, lasciandosi illudere da vane promesse di libertà, volesse pre­
starsi a trad ire  la P atria . « I soldati del colonnello Manos, scrisse 
E. M. Voyiie, indarno si sono avanzati sulla linea di Ja n in a e  han 
fatto sentire il grido d’ indipendenza; nessun’ eco ha  risposto in 
quella te rra  così gelosam ente custodita dagli audaci e bellicosi 
Albanesi c h e , se per abitudine tollerano la  sovranità del turco, 
non sono affatto disposti a perm ettere che a ltri vada a dettar 
loro alcuna legge. »

All’inizio delle ostilità, la squadra greca del Jonio bom bardava 
due volte Prevesa ; m a era costre tta  a ritira rsi ; come pure, con 
l ’ incendio di M urto, con la  distruzione di Santi Q uaranta e col 
bom bardam ento di S ep to k ary a , non riusciva ad ottenere alcun 
effetto m ilitare positivo, non avendo potuto occupare alcun luogo 
della costa, donde le truppe operanti da A rta potessero in qual­
che modo rifornirsi. Ciò non per tan to  queste varcavano l’Aracte 
da un  ponte provvisorio, costruito sotto la protezione delle a rti­
glierie, e le bande degli irrego lari e dei volontari oltrepassavano 
la frontiera da vari p u n ti e spingeansi a Filippiades; m entre g li 
squadroni della cavalleria di Sultzo giungevano ad im padronirsi 
di tre  v illag g i e del forte di Salahora.

Il giorno 22 aprile le loro ricognizioni sping-eansi fino sul


